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Serri, snoditi estete non sohun nropter iram, sed etiam propter conscicntiam. 
Serri , siate soggetti non collo «degno ina colui coscienza. 

S. Paolo 



he vale o miei cari, affannarsi a cer- peraltro costumi, caratteri, e doveri «ni 

care al mondo , alle sue distrazioni, ai propri, cne ha le sue particolari vicende, 

suoi passatempi la nostra felicità? La fe- le sue traversie , le sue virtù, e nasce vi- 

licita è dentro alle mura domestiche per ve si agita intorno a noi, senza che noi 

l'uomo ch'ebbe la sorte e adoperò sagri- gettiamo pure uno sguardo ai molti dram- 

fizj e fatiche a mettervi l'ordine e 1' a- mi che vi si rappresentano, se non quanto 

more. Perciò le mie esortazioni varcava- eUa giova o nuoce ai nostri bisogni ed 

no già più volle il domestico santuario alle nostre pretese. Era dunque mio de- 

a rilevare il velo che ne nascondeva i se- bito il discendere una volta anche a lei, 

greti , e a portarvi le ragioni della spe- si perchè le nostre istruzioni come le 

rienza e le massime del Vangelo. Nè ai nostre cure sono dovute a tutti, s) perchè 

parvero stranieri al domestico benessere nel ben' essere nostro ella ha pure una 

i rapporti per, quanto ultimi, di padrone parte non lieve , e si ancora , perchè il 

a famiglio, e {ferò dei primi facemmo ar- Ministro di G. C. posto da Lui quasi nei 

gomento non hà-molti giorni a gravi e severe mezzo di quelle du<; posizioni sociali, non 

parole. Allora quelle parole dovevano, io poteva dare una mano alla somma senza 

mei promette*, procedere a ricercar dei tendere l'altra alla estrema. — La Giù- 

famigli ; chè se non fu, egli era perchè stizie dunque, e la Carità come già pei 

alla troppo vasta impresa non mi basta- Padroni , così anche pei Servi parmi sia- 

vano il tempo ed il potere. Però, non io no le norme nelle quali tutti si riducano i 

ignorava, non essere ad obliarsi una loro doveri ; sicché noi verremo alternando 

che se vive in meste a noi, ha fra que'duc capi le odierne riflessioni. 



(*) Parendoci che la diffusione ili questo discorso possa riuscire n pubblico vantaggio 
ne abbiamo desiderato la stampa; al che avendo inumilo giutilint'iitc. I* \uluu-, ci stimiamo 
fortunati d'offrirlo al popolo, nella speranza che non riera .-tcrilc d'utilità socj.-dc il noatio 
divisamente). L'incasso netto dalle spese sarà distribuito ai Poveri 

G, Capponi* E, Danti) G. Digmj Parinola, P. Guicciardini. C. Bidn/fì. 
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Che se discendendo oggi agi* incolti i 
nostri pcns : cri, è ragione che discenda 
insieme a più facili modi anche il mio 
linguaggio, non però vorrà dirsi inutile 
ai molti padroni eh' io veggo qua conve- 
nuti ad ascoltare. Voi che la Provvi- 
denza sorti al servigio, vedrete come la 
Religione non isdegna accostarsi agli o- 
scuri, ai meschini e si apprenderete a me- 
glio apprezzarne l'amore: voi che nasceste 
al comando, vedrete forse levarsi oggi la 
prima volta un velo che vi scoprirà allo 
sguardo un Iato dell' uman cuore prima 
nuovo per voi. E così meglio eruditi dei 
loro doveri, saprete e meglio misurare i 
vostri, e come noi le parole, cosi mettere 
voi la mano a far migliore una classe 
tanto numerosa ed influente, la di cui 
depravazione è a tale venuta, che il torrente 
ingrosserà furioso, o miei cari, se presto 
non si accorre a fiancheggiarlo di argini 
che lo rattengano nella prescritta sua via. 

Strano , per quantunque necessario e 
comune vi parrà forse, o miei cari, il ve- 
dere, come nelle nostre famiglie vivano a 
fianco una dell' altra due esistenze , non 
solo diverse, ma opposte e quasi direi 
nemiche, quelle dei Padroni e dei Servi. 
Di qua I' autorità del comando, di là il 
silenzio dell' obbedire; di qua la rochezza 
senza Mica, di là la fatica senza ricchez- 
za; all' una lauto e copioso, all' altra duro 
e travagliato il vivere. Quelle due esistenze 
intanto camminano quasi accoppiate, abi- 
tando lo stesso tetto, testimoni delle slesse 
vicende, e vivendo una sola vita; ma l'uno 
per coglierne i fiori e l'altra le spine; l'uno 
portandone i pesi e le noje , 1' altra gu- 
standone gli agj e le dolcezze. E quelle 
due vite dovranno stare a riguardarsi l'ima 
l'altra, conscie l'una delle amarezze del- 
l' altra, questa dei piaceri di quella senza 
ribellione senza invidia e senza lamento, 
paghe entrambi delle contrarie loro sorti. 
Questo spettacolo non potrebb' essere, o 
miei cari, un benefizio insieme ed una 
lezione della divina Provvidenza? Quel- 
l'avere abbracciati e falli quasi indispensa- 
bili uno all' a tro i duo estremi della vita 
sociale, e ciò non più per lo preponderar 



della forza ma per consiglio di ragione, 
non è il più beli' omaggio all'impero della 
umana intelligenza? Se a far conoscere ni 
ricco le miserie della vita, meglio e più 
che tutta la eloquenza delle parole, varrà 
il trovarsi innanzi a ogni ora del giorno 
mal travisato dalle dorate sue lane la 
strcttez2a e il bisogno , il servo spesso 
confidente , e consapevole sempre d' ogni 
domestico segreto, nel vedere tal fiata 
passeggiar Y affanno, la discordia, la noja 
in mezzo a quella opulenza, che veduta 
da lungi gli avrebbe ispirata la invidia , 
non apprenderà e tiol dice, che nulla 
quaggiù non è manchevole e meschino? 
Se la convivenza di un suo simile, che 
poteva riuscirgli maggiore e nacque in- 
vece ai suoi piedi, a lui ricco offrirà campo 
a far tesoro di virtù, e di saviezza , la 
compassione per l'infortunio immeritato, 
la generosità del soccorso , Y opportunità 
del consiglio, la sollecitudine della vigi- 
lanza, e più eh* altro, la eloquenza dell'e- 
sempio; un'altra via o preziose viitudi non 
sarà aperta al famiglio la pazienza nelle 
ingiustizie, la soggezione al comando, la 
umiltà nel rimprovero? E se il ricco dirò 
che la sua preseuza ha imposto un freno 
alla licenza, un modo al linguaggio, una 
condanna alla bruta insolenza del trivio 
o della taverna; e il servo potrà egli ve- 
dere senza una nobile soddisfazione come 
la sua presenza ha spesso imposto silen- 
zio all' invereconde labbra, ha comandato 
un rossore , un mistero, un imbarazzo , 
spesso precursori al rimorso, e sempre 
omaggi alia virtù? 

Non è dunque alla sol? e nuda neces- 
sità del pane ma si ad una giusta distribu- 
zione di doveri e di legami che voi obbe- 
dite, o servi, facendovi ministri ai bisogni 
del vostro simile ; voi seguite un piano di 
savia economia, voi portate la vostra pie- 
tra a quell'edilìzio sociale in cai la Prov- 
videnza ordinò le sommità e le bassezze, 
perchè la virtù accostando i cuori, dove 
necessità accostò le persone, ne riuscisse 
quella santa eguaglianza che venne a pre- 
dicar G. C. Perchè dunque maledir, come 
fate, a quella mano che invidiosi delle 
alture vi collocò nel fondo? Perchè dove 
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il dorso, non si curverà anche il cuore, e 
dove obbedisce la roano ripugnerà 1' ani- 
mo ribelle? Che? Non faremo noi distin- 
zione tra il servo, che come bestia da so- 
ma si trascina involontario al lavoro, e 
non travaglia che per la sferza e lo sprone, 
e il servo che si fa di Dio e della coscen- 
za stimolo e conforto alla fatica? 

Ma c chi nell* ordine attuale della so- 
cietà non obbedisce e non serve? Non 
parlo dei vizj e delle passioni che sog- 
giogano ogni libertà del cuore e lo gover- 
nan tiranni: i doveri o civili o domestici, 
di rango o di scelta non sono essi pa- 
droni che esigono uGzj e fatiche? Non 
obbedisce il Magistrato che accorre ovun- 
que il pubblico vantaggio lo appella? Non 
3erve il Giudice a tutti, che invocano i 
suoi arfaitramenti e la sua tutela? Non 
obbedisce il Sovrano ad una legge mag- 
giore di lui che gli fa spesso gravi e pe- 
nose u portarsi le redini del comando, si 
clie gli venga talvolta invidiata la sorte 
de'suoi dipendenti? Piegarsi come deve il 
ricco alle convenienze, al decoro, all' opi- 
nione, agli usi del civil conversare, non è 
obbedire a padroni, e si spesso capricciosi 
ed ingiusti quant'altri mai? — Che se 
dissero a pesarsi i reciproci uffizj di fa- 
miglio a padrone, i più nobili sariano i 
vostri, o miei cari. L'oro che vi paga i 
vostri travagli, potrà egli pagare insieme 
i molti sacriti zj onde voi potete essere 
più che s tvì , amici e salvatori? Le cure 
vigilanti e affettuose a rimover perigli, a 
protegger l'onore, a soccorrere delle vostre 
veglie e dei vostri disagi le infermità , ci 
ha egli oro che possa rimeritarle? E però 
non riguardate solo alla mercede, non la- 
mentate la viltà dei vosi ri destini, non 
applicate alla misura della retribuzione la 
misura dell'opera. Ciò che gli uomini o 
non sapranno vedere, o non vorranno ri- 
compensare, Dio lo vede ed egli ve lo 
pnglierà ad usura, là dove nulla è perduto 
di quanto qui si opra per lui. Che se il 
volgo può dir bassi i vostri destini , l'a- 
nimo può rilevarli , abbellirli ; e perchè 
dunque arrossirne e vergognarvene? L'uo- 
mo che compie colla rettitudine dell'a- 
li imo e colla saviezza dell' opere, i suoi 



doveri egli è sempre grande. Perocché 
non è il posto che disonora l'uomo, ma 
si è l'uomo, che disonora il suo posto. 

S* egli ò vero per altro che nella So- 
cietà le vostre sorti sono le più umili 
e meschine, non è men vero però che i 
tempi le han migliorate. Voi noi sapete, 
ed è pertanto mio debito il dirvi , che il 
procedere della Società a più eulte osser- 
vanze ed a maggiori lumi ha rilevata la 
domesticità da quel fango ove giaceva ne- 
gletta e calpestata. Non parlo di barbari 
tempi o di trasmarine regioni. A me non 
basta il cuore e mancherebbe a voi l'ani- 
mo a ricordare quell'atroce costume che 
voleva schiava al capriccio di pochi for- 
tunati la ragione e la vita di molti mi- 
seri; che del colore della umana cute fece 
misura alla umana dignità , agli umani di- 
ritti; che quei miseri per sola colpa della 
lor nascita, nudi, pasciuti più che di pa- 
ne di umiliazioni e di vitupero, o gitta- 
va ad ardere l'intero giorno sotto la sfer- 
za di quelle iufuorate zone, o chiudeva ad 
abbrutire inratenati entro a fecciosi co- 
vili, o seppelliva a putrefar viventi entro 
le viscere dei monti, insanguinati e stor- 
pj da un cieco tempestar di verghe, sola 
mercede a tanti sudori a tanto degrada- 
mento. La indegnazione della eulta Euro- 
pa, e forse meglio le care verità del Van- 
gelo, levarono un grido di orrore , che 
varcando i mari risuonò non a molto 
su quelle barbare contrade, e maledisse 
a quei navigli, e disertò quei mercati dove 
l'uomo e il giumento, spesso insieme in- 
catenati, o si offrivano all'oro del compra- 
tore, agli scherni del passeggero; o si ac- 
coppiavano insieme allo stesso aratro. 
Quel le nere pagine restino a sola memo- 
ria di benedizione e di onore per quei 
coraggiosi, che primi tesero la mano alla 
schiava umanità e la restituirono alla li- 
bertà ed ai diritti dei figliuoli di Dio. — - 
Parlerò piuttosto di noi, e di tempi che 
non sono lontani. E dirò che quindici lu- 
stri non bastarono adisperdere afibUo sotto 
il vomere del contadino i polverosi avan- 
zi di quelle feudali castelli!, che videro il 
truce Signore scendere accigliato e se- 
vero fra il tremante drappello dei suoi 



Digitized by Google 



famigli , che dopo avergli vendute , non 
che la vita , la ragione, la virtù, l'onore, 
lo seguitavano o spergiuro violatore di 
patti, o disfrenato rapitor d'innocenze, o 
sanguinoso predatore di forzieri e di ar- 
menti. 

Ora, poiché, scossi i pregiudizi feudali, 
la sola logge surse armata a francheggia- 
re l'esercizio nei naturali diritti, e venne 
in mezzo tra famiglio e signore a proteg- 
gere la sicurezza di quello e contener 
l'insolenza di questo, non diremo noi che la 
più bella parte del sociale incivilimento 
fu a voi, o servi, largita? Non vi diremo 
noi più fortunati dei vostri precessori se 
alla prepotenza dell' oro , e all' orgoglio 
dei nomi è soltentrato l'impero della ra- 
gione, e le vostre eh' erano di ferro si 
mutarono in leggere e fiorite catene? Po- 
trete voi non veder come ora si apersero 
anche alla vostra classe le pubbliche scuo- 
le , si che voi ne abusiate fino a varcare i 
confini del vostro stalo, e spingere per 
orgoglio i vostri figli ad una carriera non 
vostra, già troppo ingombra ed affollata 
di oziosi pretendenti? Mi tacerete voi i 
tanti Padroni che risparmiano a prezzo 
dei loro disagi le vostre fatiche, che per 
una ben' ordinata vicenda vi consentono 
non che riposo alla stanchezza fino il tem- 
po ai piaceri; che non isdegnano di scen- 
dere, a voi confidenti delle vostre dome- 
stiche amarezze, consiglieri ai vostri dub- 
bj, giudici delle vostre contese; per non 
dir di quei sommi, che compajono ina- 
spettati o colle loro persone o coi loro 
benefizj, angeli tutelari nel vostro tugurio, 
a tergervi delle lagrime, a coprire le nu- 
dità , a calmare le febbri, a far tacere 
la fame? 

E quale vantaggio ha ella raccolto la 
società dall' avervi così rilevali e redenti? 
Forse le ire che non potendo rompere 
agli atti vi covano segrete nel cuore ? 
Forse quegli arguti sguardi, quegli avidi 
orecchi che si appiattano a rubar segreti 
non vostri, a trasviwre dei fatti o mal 
compresi o supposti por farne argomento 
alle serali conversazioni del vestibolo o 
alla scurrile eloquenza del trivio ? Forse 
le frequenti e ben mentite ruberie quali 



a pascere la prepotente gola, quali a sa- 
nar le ferite della scioperatezza , dello 
scialacquo, dei vizj, quale a saziar lo stra- 
no orgoglio che vuol mescere signoiili 
foggio a rustiche maniere, e ornar di ricco 
abbigliamento la vostra povertà ? Forse la 
tracotante insolenza che arma lo sprezzo 
e 1* ingiuria e trasgredisce ogni confine 
ogni legge e calpesta ogni debito di sog. 
gezione f Saranno questi i voti di rico- 
noscenza che voi appenderete all' aitare 
della cristiana ragione che vi levò a sorte 
migliore ? 

Che se mi direte come talvolta un 
criminoso comando tenta ribellarvi a Dio, 
primo e solo padrone di tutti, non ci 
sarà egli ad evitarlo che un rifiuto ar* 
rogante, un insulto ? Credete voi che un 
dignitoso e ripugnante silenzio non po«sa 
imporre anche alla licenza dei discorsi? 
Credete voi che la presenza di un servo 
a cui una savia condotta meritò stima 
ed onore non valga anche solo col silen- 
zio di un virtuoso cordoglio, a contenere 
i discoli e 1 libertini ? Credete voi che 
quando avrete coraggiosamente ritratta 
la mano da certe complicità vergognose, 
non vi riuscirà destai* dei segreti rimorsi 
che presto o tardi frutteranno ? Con quel- 
la libertà adunque di cui mi fa debito 
il mio ministero , e con cui favellando 
altra volta ai Padroni io scagliava gli 
anatemi del Vangelo a que' depravati che 
delle loro nequizie assumono complici o 
testimoni i loro famigli, ora lo mi volgerò 
a voi fiacchi o depravati famigli , che messo 
a bando ogni senso di umana dignità vi as- 
sociate alle altrui passioni , e vi pigliate ri- 
dendo una parte dell' altrui disonore. Par- 
lerò (e voi mi intendete ) di quelle argute 
ancelle poste a custodia di un limitare, rat- 
tesi prote ttrici a certi furtivi convegni 
dei quali intanto il loro cuore indovina 
I segreti, e si prepara ad emular la scal- 
trezza. Parlerò di quegli scritti olezzanti 
dei quali una non innocente condiscen- 
denza si fa portatrice a pascolare infedeli 
amori e metter semi di future domesti- 
che turbolenze. Oserò più ancora, e dirò 
di quelle Agar seduttrici o sedotte che 
ardiscono violare il santuario della fede 
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coniugale e rubare alto tradita Sara le 

affezioni del suo Abramo; dirò le tre- 
sche clandestine a profanare voi stessi 
un domicilio eh* e a v ostro debito pro- 
teggere dai profani : dire di quel famiglio 
che per la materna imprudenza (atto gui- 
da o custode a inuoc nte fanciullo, lo 
va per via addottrinando nei rudimenti 
del vizio, struggendo cosi in un istante 
il lavoro paxiente degli anni , e prepa- 
rando una messe di terrori e di lagrime 
alla canizie di coloro che in lui fidarono 
il più bello dei loro tesori. Dirò le sfac- 
ciate meniogne spesso adoprate non che 
altro per solo genio d' inganno, e le stu- 
diate negligente a procacciare inutili di- 
spendi , e le gare , le ingiurie , le in- 
vidie , le basse e crudeli vendette che 
fervono animose, accanite. Poiché è mio 
debito dir tutto , dirò anche di quel fa- 
miglio, che per un patto infernale entra- 
va a portare i suoi servìgi in una casa 
coprendo sotto le insegne della privata 
domesticità i disegni e gli obblighi del 
venduto delatore, e riceve a due mani 
due mercedi, coli* una e di qua il prezzo 
delle sue fatiche , e di là coli' altra il 
prezzo che pagò a Giuda il Sinedrio. Guai 
al serto che avrà venduti occhi e orec- 
chi ; ma guai, e peggio, a chi li avrà com- 
perati, a chi avrà fatto menato della co- 
scienza del povero ; a chi avrà profittato 
delle sue domestiche angoscio e forse 
delle sue passioni per deturparlo , per 
discenderlo ad un mestiere a cui sarebbe 
a preferirsi quello senza maschera del 
carnefice, I' ultima delle immoralità , la 
più bassa delle turpitudini, l'anello che 
cougiunge P uomo al Demonio .... ala 
basta, o miei cari; che mi ripugna il 
cuore dal piò lungo trattar fango e soz- 



Ah miei cari t Una volta non era uopo 
d' ingegnosi confronti per far piacevole e 
caro ai servi il loro stato. Venuti poco 
più che bambini ad una casa, erano quasi 
arbusti ivi piantati a radicare, a crescere 
come in proprio suolo. Con essi entra- 
vano in quella famiglia le loro affezioni, 
e la loro amicizia. Dopo avere esultato 
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nelle nozze del loro signore, sorridevano 

ai germi ancor bambini di quel nodo, e 
quei bambini trovavano soave il sonno sul 
biro seno , e lieto il gongolar saltellando 
sulle loro ginocchia. Testimoni all'incre- 
mento di una nuova generazione , la ac- 
compagnavano coli* amore e colle solleci- 
tudini , partecipando alle sue vicende , 
consentendo colle sue massime, ed erano 
comuni le gìoje e gli affanni, le speranze 
e i timori: e le lagrime della sala erano 
lagrime dell'anticamera , e la letizia di 
un viso risplendeva eguale su tutti i volti. 
Li avreste detti edere tenaci, che ab- 
bracciate ad un albero , vivono della sua 
vita , e morranno del suo morire. Il pei* 
chè, canuti vegliardi, abbandonate a più 
robuste braccia le agitazioni dei dome- 
stici ufflzj, venivano a riparare il Genco 
impotente ad un angolo di quel focolare, 
con6dente di quelle lunghe preghiere con 
cui pagavano a quella famiglia P al timo 
tributo d' un' antica e sempre calda ami- 
cizia. Ora i pochi esempi di quelle lun- 
ghe affezioni, che rare volte ci avvien 
d' incontrare, bastano essi a farci meno 
penoso quel facile e frequente passaggio 
di fantesche e di famigli dall' una all'al- 
tra casa, in cui entrarono senza amore, 
e da cui esciranno tra poco senza la- 
sciarsi cadere su quelle soglie una lagri- 
ma? Quello stare all'agguato di migliori 
patti, e concedersi quasi libera merce al 
migliore offerente ? Quel contare più pre- 
sto gli anni che i Padroni, e dopo aver 
quasi pellegrinato da casa a casa mutan- 
do, come un albero le foglie, cosi es- 
si nomi ed insegne, ridursi senza a£ 
feziooi , e senza diritti ad una solitaria 
e spregiata vecchiaia? E vorrete accusare 
la società perchè riiiutò rispetto ed amore 
ad una classe, che una volta era quasi un 
domestico sacerdozio , un lungo patto di 
amore, ed ora è fatta quasi un popolo er- 
rante, che non ha stanza o patria , che 
non s'appiglia a nessun suolo, o percor- 
rendone molti, è straniero per tutti i 

La quale depravazione, il qua! disa- 
more tenete certo , o miei cari , ebbero 
a primo padre il lusso, che per una fa- 
tale conseguenza dei nostri costumi, ò ve* 
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noto fino a questo ceto, che non ha molli 
anni ne ignorata anco il nome; Vorag ne 
che inghiottii tanti guadagni e tanlc vir- 
tù ; Idolo funesto a cui vengono ad ar- 
dere incenso i furti , le prostituzioni , le 
infedeltà, le menzogne; Scaltro e crudele 
tiranno che per ornare un dorso impo- 
verisce una famiglia , che per pascolare 
un futile orgoglio trionfa di tante inno- 
cenze; che inesorabile ad ogni bisogno 
non riguarda nò a gemiti di moglie, uè 
a fame di figli, nè a reclami di ribelle 
coscienza. 

Non io reputerei riempiuto , o mi.ji 
cari , il mio impegno , nè mi parrebbe 
esaurito l'argomento, se distendendo a più 
vasto campo le mie parole, e in un coi 
destini della domesticità al'bnicnando in- 
sieme le funzioni sorell * dede ci. s-i npe- 
raje, io non accennassi ad una pinga e 
vasta e dolorosa che da pochi anni è com- 
parsa sul corpo si eia le e che se non si 
accorre al riparo, potrebbe procedere e 
preparare gangrena e morte , e quella 
piaga è la tendenza a cambiar di stato 
manifestatasi nelle classi operaje. Il pro- 
gresso sociale , come lo intende la ra- 
gione, come lo ha predicato G. C. come 
lo invocano i buoni , vorrebb* essere la 
perfezione delle civili istituzioni, la loro 
savia applicazione ai bisogni ed alle ten- 
denze dell' epoca, la guarentigia dei na- 
turali diritti , la concordia , la unità di 
azione tra popoli e governi, la perfezione 
della umana intelligenza, la savia e ben 
ponderata diffusione dei lumi, il sacriGzio 
e l'intendere di tutti al comune ben' es- 
sere. Kcco il vero progresso ; e questo 
non oggi , nè da noi , ma fu portolo in 
terra da G. C. venuto a riscattare le 
umane intelligenze, e la umana dignità 
dai prepotente dominio dell'ignoranza e 
dell'arbitrio. A quest' opera è diritto e 
debito di tutti il concorrere coi voti e 
coli* ziooe , ma ciascheduno nella sfera 
che la Provvidenza gli ba segnata : che, 
ove gli uomini volessero uscire dal loro 
posto, scambiarsi tra le mani gli ufìcj e 
invadere i sentieri un dell'altro e invi- 
diare ed usurpare funzioni alle quali non 
furono chiamati, voi vedete o miei cari, 



il disordine, la confusione, la rovina che 

ne seguirebbero. 

Or come dunque diremo progresso quella 
tendenza del n stro volgoallo spostamento, 
quel suo dimenarsi irrequieto, impaziente 
tra gli odiati confini del suo stato, quel 
suo lancia si a tentar più alti desi ini, quasi 
fossero migliori. Como dir mo progresso 
quelle anfibie esigenze, che uscite dalla 
officina e dai campi per incamminarsi a 
più elevate carriere , e poi incontratesi 
per via nell'ostacolo della propiia povertà 
e delle altrui concorrenze , non sapendo 
più retrocedere, nè potendo più progredire, 
rimasero a viziarsi per loro e altrui ro- 
vina a mezzo il cammino senza la sem- 
plicità del volgo che hanno perduto, e 
senza le m.-iniere dell* agiatezza che non 
hanno raggiunta ; senza la vigorìa dell'ar- 
tigiano e senza la dignità dello studioso, 
respinte dal vo'go perchè I* hanno abban- 
donato, e respinte dalle colte classi che 
non le hanno volute? Che sarà di costoro I 
Kssi che uscivano tronfi e superbi del 
paterno abituro, quasi volassero alla glo- 
ria cambiando colla penna lo scalpello e 
la spola , lanciando intanto la cieca fami- 
glia a far din sogni dorati pel loro avve- 
nire, essi che per qualche fuggitiva scin- 
tilla di pueiile sagacità ebbero nome di 
genj nascenti; or li vedete i genj? Risve- 
gliata dai suoi sogni al suono di parricidi 
insulti, la famiglia paga di amare e im- 
potenti lagrime le privazioni, gli stenti, la 
fame che le costava quel glorioso. Dive- 
nuto egli straniero frai suoi , vive sciope- 
rato la vita dei pubblici ridotti e del 
trivio: va mendicando colla adulazione e 
culle vili condiscendenze un posto alle 
ricche mense; stanca di inchieste , di la- 
menti e di pretese ogni orecchio, e men- 
tendo con ingegnoso sforzo una bugiarda 
agiatezza , e velato di colte apparenze il 
sudiciume di vecchi cenci , se non osa 
tendervi per via la mano , vi tenderà forse 
delle querule rime così povere di pensieri 
com' egli di virtù. Guai e miserie alia 
meschina che l'avrà marito, ai figli che 
padre; alla società che l'avrà cittadino. 
Perchè, dopo avere esauste le poche ri- 
sorse della povertà ingegnosa, ed onesta, 
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rome non discendere a quelle del delitto 
in faccia alla nudità ed alla fame dei fi- 
gli, alle esigenze delle sue abitudini, e 
forse ai bisogni de' suoi vizj? Ecco le 
labbra d'onde partiranno, e forse parti- 
rono, le prime voci di saccheggio e di 
sangue ; ecco dove la rivolta andrà a cor- 
car delle mani audaci, dove il dispotismo 
troverà facile a prezzolar il tradimento: 
ecco dove si medita il furto e si ordisce 
il raggiro. Ecco gli uomini che nelle sto- 
rie vedrete sempre capitanine ogni popo- 
lare delirio; urlare la eguaglianza delle for- 
tun • , il rovescio e lo scompig io d'ogni 
gerarchia; bandire il disordine e la licenza. 
Oh non mi parlate di genj ; i genj non 
nascono ad ogni passo, in ogni cosa; ma 
sono rari privilegi di poche età; i genj emer- 
gono non per paterno capriccio , ma per 
quella forza divina che loro infuse il Crea- 
tore; nò si vorrà negarci che un fertile 
e potente ingegno lasciato al telajo od 
alla officina non possa giovare alla Patria 
colla perfezione delle meccaniche discipli- 
ne e col nobile esempio di una vita illibata. 

Che se quello eh' io deplorava è lagri- 
mevole disordine, dove troveremo ora la- 
grime che bastino a piangere un altro e 
più comune disordine la miscredenza e 
la irreligione a cui per una fatale scia- 
gura è venuta la classe dei famigli ? E 
forse il vostro pretendere . o Servi , nd 
un sapere che dalla vostra educazione 
non vi fu consentito; il vostro divorare 
alla cieca ogni libro, ogni foglio; il vo- 
stro bevete imprudenti ogni imprudente 
parlare, vi avviò sulla strada del sapere 
senza bastare a tutta percorrerla, sicché 
rimasti a mezzo il cammino, v'informa- 
ste la impotente intelligenza, di un mezzo 
sapere più fatale della ignoranza, che aiu- 



tato dall' orgoglio vi ridusse al dubbio , 
poi alla irreligione, e finalmente alla em- 
pietà. — 0 riechi ! ma non vedete che 
la Religione e tutta fatta per voi, e ba- 
stava sola a supplire in voi ogni studio 
ogni sapienza ?Che ne farete dei vostri pre- 
tesi lumi e del vostro sapere tra le penose 
funzioni del vostro impiego, se non gio- 
vamene a odiarle, a sospirare invano ad 
altro stato? Perduta la Religione, chi vi 
darà le forze a portare soverchio il tra- 
vaglio, a respingere un furto facile ed 
impune, a non cadervi I' animo nelle in- 
giustizie, nelle umiliazioni e nel bisogno? 
Senza i conforti della Religione, come 
non disperare la vita se l'infortunio scese 
a travagliarla? Chiuse per voi queste divi- 
ne braccia, dove troverete più un amico 
che vi sorregga e vi consoli? 

Qua dunque, o Padroni e Servi; eccovi il 
segreto d'ogni umana prosperità. Figli che 
siamo tutti di un solo Padre, ammae trati 
tutti allo stesso libro, credi tutti di un solo 
regno, amiamoci tutti, amici cari, amiamoci, 
c basta. 1/ amore, quello che G. C. venne, 
ad accendere in terra è il balsamo che 
guarisce ogni pi <ga , è un fiore che a- 
dorna ogni nodo , è la scienza del ben 
essere in ogni vicenda in ogni stato . 
L'amore è un senso che nobilita, che san- 
tiiìen anche il servigio della mane, e la 
retribuzione dell* oro ; l'amore avvicina le 
umane dhtinze, appiana le sommità, ri- 
leva le bassezze, accoppia ed affratella le 
antipatie. L' amore fa lieve la fatica e 
piacevole anche a chi dona il beneficio; 
e la vita è morte senza amore; e la Re- 
ligione, si compone tutta di amore, e il 
Cielo, ove tutti c'incontreremo eguali, 
non è altro che un immenso ed eterno 
amore. 
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